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Alle 7 del mattino….
FRANCESCO GHIA

«L’uomo era questo che ritorna sempre,

Prima di lui c’era dolore, gioia:

e tutto abbraccia al pari d’un oggetto –

ed egli l’ama con sublime 

, Il libro d’ore, 

l’opportunità di 



giosa e umana. Speranza per il giorno che s’inizia.

edere che cosa l’Evangelo 

e degli uomini nell’urgenza

«INTROIBO AD ALTAREM DEI, 
AD DEUM QUI LAETIFICAT JUVENTUTEM MEAM»…

la fatica con cui si muove quest’argentino di origini astigiane, contadine, 

potenzialmente più esposte, data l’età avanzata, all’aggressività del virus 

All’altare, papa Francesco sembra
–

–
tarem Dei, ad Deum qui laetificat juventutem meam», «Vengo all’altare 



 

 

Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia 
 

Nell’azione spirituale e liturgica la vecchiaia si trasfigu

cantata nell’Apocalisse 

PORTARE IL PESO

renza per i dolori alla schiena e all’anca che lo affliggono, letifica la sua 
giovinezza cantando l’ dell’Apocalisse anche in altro 

famiglie in ristrettezze economiche e strozzate dall’usura, disoccupati, 

all’altare, insieme con il popolo che partecipa, da presso o da remoto, 

29: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che 

airō
spalle» e che, nell’economia giovannea, 

airō



16, 12) e nell’azione del caricarsi la croce 

Mediante l’ –

«accogliamo in noi tutto ciò che c’è di malvagio, di terribile, di 
odioso, riconoscendo che occupa un posto nel mondo e che rac-
chiude in sé una realtà, la quale dev’essere giustificata nella connes-
sione del mondo: qualcosa su cui non ci si può illudere» (W. Dilthey, 
Scritti filosofici 1905-1911, a cura di P. Rossi, Utet, Torino 2004, p. 400). 

LA PIETÀ BANDINI

mantica di questo «portare il peso» quando, un po’ prima del 1550, co-

il Museo dell’Opera di Santa Maria del Fiore a Firenze (se ne veda la 

sua mamma, c’è un vecchio che sembra in realtà sorreggere il peso di 



 

 

al punto di identificare se stesso e la propria opera con l’atto del portare 

nica, tant’è che forse non è solo per ragioni stilistico

uomo soltanto…

MALUM MUNDI E MALA IN MUNDO

artista. Lo vede come l’uomo che solleva il peso del tempo 
re ganze Last») e lo getta nell’abisso del proprio petto 

È l’immagine della condizione umana. Si può, anzi si deve, come sug-

), ma l’uomo, con le 

, secondo l’immagine 
dell’Agnello di Dio del quarto Vangelo, Cristo si è caricato. 

virus o un altro morbo apparirà prima o dopo all’orizzonte… 



CHE COSA VUOL DIVENTARE L’UOMO?

«La nostra medicina universitaria ha iniziato l’impresa di cambiare 
l’uomo. Sembra, però, che tale impresa non abbia coscienza della 
propria origine e delle sue finalità, al punto che, pretendendosi 
esperta in umanità, essa rimuove la questione della propria finalità. 
Il corpo, sottoposto a una lettura riduzionista, è diventato anche og-
getto di pratiche che sembrano non volersi interrogare sulla posta 
che esse mettono in giuoco. Il corpo del soggetto umano diviene vit-
tima dello scientismo medico e della conseguente medicalizzazione 
della vita, di cui i mass media descrivono ogni giorno qualche sin-
tomo inedito. Le prodezze mediche tengono banco nell’informa-
zione quotidiana ormai da parecchio tempo. Si parla di bambini in 
provetta, terapie fetali, diagnosi prenatale, cure intensive e rianima-
zione (esseri che continuano a vivere pur avendo cessato di vivere); si 
parla di trapianti di organi e di protesi totalmente inedite. Il racconto 
di questi “eventi” viene fatto spesso con entusiasmo e raramente si 
accompagna alla riflessione sulle implicazioni etiche di tali tecnolo-
gie. Tramite lo sviluppo biomedico viene mutato il significato della 
vita umana; o meglio, muta l’immagine che gli uomini e le donne 
hanno della loro vita. Le immagini dell’uomo, della coppia, della fa-
miglia, della sofferenza e della morte ereditate da culture tradizionali 
non corrispondono più alla molla che spinge lo sviluppo delle tecni-
che biomediche. Sinteticamente, potremmo dire che il libero inter-
vento (tecnico) dell’uomo si sta sostituendo al corso “naturale” delle 
cose. Di qui la domanda radicale per noi, oggi: “che uomo vuol diven-
tare l’uomo?”»



 

 

«PERCHÉ LA VITA È FATTA COSÌ»

dell’«andrà tutto bene». 

ro padre le mise a parte dell’eredità in-

ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni»; 

tato» l’

storia dell’umanità attesta che, dopo tutte le disgrazie, le tragedie, gli 
l’uomo ha sempre ricominciato, filo per filo, a ri-

trama e l’ordito del proprio vivere, amare, lot-

una lotta ferina non proprio finita benissimo…

fatta così»… 

ARS CURANDI

l’esposizione di 140 opere di arte medica suddivise in sette sezioni (In-



la Nebiolo, riportavano nell’Introduzione del catalogo questa ci-

«La storia della medicina si snoda lungo un itinerario tormentato, 
che muove dalle credenze religiose, dalle superstizioni popolari verso 
un sapere sempre più oggettivo e sperimentale. Dal mondo del fol-
klore, gremito di sogni premonitori e di influssi arcani, protetto da 
amuleti e da scongiuri, fidente nel rituale e nella pratica della magia, 
l’umanità esce a fatica con il suo penoso fardello di dolori, in cerca di 
sollievo e di sicurezza. Progressivamente la malattia viene dissociata 
dalla fatalità oscura, dalla condanna di dèi malvagi, dalle interferenze 
di un superiore ordine celeste, imperscrutabile e non attingibile da 
intervento umano che non sia meramente supplice o propiziatorio. 
Non a caso il medico antico si identifica con il sacerdote e la sua fun-
zione di “salvatore” si ammanta di un carattere sacrale» (L. Firpo, Me-
dicina medievale, Utet, Torino 1972, p. 7). 

–

–

genere sta facendo per fronteggiare l’attuale pandemia. Una dedizione 

con la brutta retorica dell’eroicità.



 

 

l’unica cosa che – –


